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Il primodubbio è questo: si ritiene che la pena non abbia
soltanto la finalità della rieducazione,ma anche le altre
che la sentenza costituzionale cita. E allora? Se una
delle finalità non è realizzabile con una certa pena, come
la rieducazione con l’ergastolo, la violazione dell’art. 27
Cost. non viene certomenoperché sono realizzabili le
altre finalità.
In effetti, ed è l’altro dubbio grave sugli argomenti della
sentenza 264/74, la stessa sembra realizzare una
petizione di principio: affermare che il legislatore
ordinario deve disporre dello strumento dell’ergastolo
come«indispensabile strumento di intimidazione» o un
mezzo per isolare a tempo indeterminato un certo tipo di
detenuti non è una risposta sul punto che questa pena
configuri omenoviolazione dellaCostituzione.Non si
riflette e non si risponde sul fatto che questa pena sia
contraria al senso di umanità o non sia finalizzata alla

rieducazione del
condannato, come l’art. 27
richiede. Si poteva dire
qualcosa,manon è stato
detto nulla.Una pena
perpetua, che esclude dalla
società per la durata della
vita, è compatibile con il

senso di umanità?Epuòdirsi finalizzata alla
rieducazione del condannato quando a questi sarà
negata una vita fuori dal carcere? Soprattutto, si ancora
la valutazione di una persona ad un fatto commesso in
un certo tempo, alla pericolosità e alla efferatezza
dimostrata con quel fatto commesso in quel tempo e non
si suppone possibile che quella persona cambi dopo che
uno spaziomolto lungo della sua vita trascorre, e
trascorre nella particolare condizione carceraria: questo
è la negazione che un processo rieducativo si possa
svolgere.
Ma la sentenza costituzionale (ecco la precisazione
aggiunta dallamotivazione) afferma che la perpetuità
dell’ergastolo è solo formale perché, in sostanza, il
condannato, se se lomerita, può essere ammesso alla
liberazione condizionale, sulla quale decide un giudice,
con procedura giurisdizionale, per effetto della sentenza
n. 204/1974, a cui la sentenza che stiamo commentando
si riferisce esplicitamente. È un argomento efficace?
Intanto, bisognerebbe ricordare che, all’epoca della
sentenza che affermava la costituzionalità
dell’ergastolo, c’erano varie limitazioni alla ammissione
alla liberazione condizionale per gli ergastolani
(limitazioni delle quali laCorte ha affermato la
incostituzionalitàmolti anni dopo: vedi le sentenze n.
161/97 e 418/98) e le limitazioni non sono state del tutto
eliminate, anzi ne sono sopraggiunte di nuove con la
legislazione di emergenza del ‘91-‘92, che ha introdotto
l’art. 4bis (contenente esclusioni e limitazioni dei
benefici penitenziari per i delitti più gravi), norma che
ha trovato ulteriori rilanci, fino a tempi più recenti, con
l’ampliamento delle esclusioni per un numero
larghissimodi delitti. Queste esclusioni e limitazioni si
estendono anche alla liberazione condizionale?La

giurisprudenza in proposito non è affatto univoca.
Ma laobiezionedi fondoall’argomentodellaCorte è che
laperpetuitàdell’ergastolononneèunaspetto formale,
maneè la sostanza. Il fatto chepossa intervenire la
liberazionecondizionaleper effettodi una scelta
giudiziaria è solounapossibilità edunapossibilità che
dipendedalla sceltadi ungiudice, inevitabilmente legata
adunavalutazionediscrezionale: nellequali dueparole,
nonconta solo ladiscrezionalità,maanche lavalutazione:
occorre, cioè, unqualcosa– leprovedi ravvedimento
certo–che legittimino la concessione.Perquesto, dal
puntodivistanormativo, lapena restaperpetuaperché
l’eventualitàdi unprovvedimentodiscrezionaledel

Centro a bassa soglia Blacka-Watra di Amsterdam. Rilancio della campagna contro lo spinello in Olanda, spaccio di falsità. Foto di Michele Corleone

ABOLIZIONE DELL’ERGASTOLO, UNA QUESTIONE RILANCIATA CON FORZA DALLE PRIGIONI

Il “fine penamai” e il dettato costituzionale

Torino: il Pd scarica lamozione per le sale
del consumo. Sul sito il racconto del voto di
Maria Teresa Silvestrini,Presidente della
Commissione sanità e servizi sociali.Nello
speciale trovate tutta la documentazione e
la rassegna stampa sull’iniziativa popolare
per l’apertura di una narcosala aTorino.
www.fuoriluogo.it/home/2653

Assolto il webmaster di mariuana.it.Dopo
due anni di odissea giudiziaria, il giudice

monocratico di Rovereto ha assolto Matteo
Filla dall'accusa di istigazione e proselitismo
all'uso di droghe ritenendo penalmente
irririlevanti la vendita di semi di canapa privi
di Thc e di altri prodotti non univocamente
destinati alla coltivazione di canapa,e la
gestione di un forum sulla canapa. Il p.m.
aveva chiesto un anno di reclusione. Un
piccolo,ma importante, tassello nella difesa
della libertà di espressione,anche su
internet.www.mariuana.it

Cannabis, la più grande sfida dell’Africa…
Ahmadu Giade,capo dell’agenzia nigeriana
per la lotta alla droga (Ndlea),ha dichiara-
to,durante la distruzione di 101.652 kg di
narcotici sequestrati negli stati diAnambra,
Delta ed Edo,che «il pericolo delle droghe è
palpabile,è difficile ignorarlo. La lotta alla
cannabis è la più grande sfida della Nigeria
e dell’Africa. La droga è proliferata e sta
distruggendo la nostra società,ma noi
siamo in grado di sconfiggerla».Ma le
emergenze dell’Africa non sarebbero altre?
www.fuoriluogo.it/blog.
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FrancoMarcomini

Sonopassatimeno di due anni da quando si poteva
leggere nel programmadell’Unione che avrebbe poi
vinto le elezioni: «Alla tolleranza zero bisogna
opporre una strategia dell’accoglienza sociale per la
persona e le famiglie che vivono il drammadella
droga, a partire dalla decriminalizzazione delle
condotte legate al consumo (anche per fini
terapeutici) e quindi dal superamento della
normativa in vigore dal 1990. (...) Il decreto legge del
governo (di centrodestra,ndr) sulle
tossicodipendenze deve essere abrogato».
Allora era forte la convinzione che si sarebbe voltato
pagina e fu straordinaria l’assemblea di Bologna del
febbraio 2006, con l’adesione delle regioni che
erano e sono ancora a nettamaggioranza di
centrosinistra, così come lo sono le amministrazioni
locali. Le realtà professionali, i servizi pubblici e
privati, i consumatori, pur con posizioni diverse,
assaporavano un vento di cambiamento che avrebbe
fatto uscire il paese dal climad’oscurantismo
culturale, dimoralismoprezzolato, di scienza
mercificata, di esperti senza esperienza che la destra
aveva imposto con unmiscuglio di arrogante
paternalismo e di allarmismomediatico. Il fulgore
del fasto decadente fu ottenuto con la fallimentare
conferenza nazionale di Palermo, largamente
disertata da istituzioni ed associazioni, e con la
grottesca approvazione di una legge la cui oscenità
ha dovuto essere coperta dalle trasparenti vesti di un
decreto sulle olimpiadi invernali imposto con voto di
fiducia (visto che nessuno si fidava emolti un po’si
vergognavano).
Dopo la vittoria dell’Unione, la speranza era che gli
integerrimi parlamentari di quello schieramento
avrebbero applicato quanto sottoscritto: nessuno
poteva immaginare che i timorati diDio
dell’Unione, ed in particolare alcuni cattolici ulivisti
e vagamente di centro, dicessero le bugie. L’inganno
era certo a fin di bene, una sorta di infiltrazione nelle
file nemiche, laiche ed immorali, per vincere la
grande battaglia finalizzata all’esportazione armata
della verità e dei valori universali della curia
romana: così, teodem, teopop e atei devoti, ebbri
delle proprie convinzioni e benedetti da prelati
tutt’altro che sobri e con un quadro inequivocabile di
sindromedi dipendenza dal potere e dai suoi
privilegi, si sono lanciati allo snaturamento del
programmadell’Unione su temi fondamentali, tra i
quali l’abrogazione dellaFiniGiovanardi. Non si è
trattato pertanto dimancanza di unamaggioranza
permodificare una legge,madi presenza di una
maggioranza dopata dall’inganno per produrre la
suggestione della vittoria elettorale.
Dopo la caduta del governoProdi al Senato, non
sappiamoancora se la prospettiva del voto sia a
breve o brevissimo termine. L’auspicio è di non
passare dall’oscurantismo implicito di questimesi al
ritorno di quello esplicito della destra; e sarebbe
triste pensare a questo comeadunantidoto
all’attuale immobilismo, come se la sinistra sapesse
essere vitale solo se all’opposizione.Manella
palude odierna rimane in ognimodouno spazio
politico da praticare, anche in vista delle elezioni,
per una solida azione culturale che ricompatti il
mondodi coloro che non amano la semplificazione
di un consumo condannato alla galera. Per fare
questo si deve però uscire dal tatticismo legato alla
ricerca di piccoli o grandi interessi di bottega, dagli
allarmismi e dalle falsità scientifiche seminate ad
uso e consumodella intangibilità dellaFini
Giovanardi, per raccogliere il plauso degli umori più
torpidi (a destra e a sinistra) quanto a intolleranza e
disprezzo dello stato di diritto.

Sulle droghe rilanciamo
l’azione politica. Adesso

Ilettori diFuoriluogohanno avuto il piacere di
gustare per quattordici numeri la vignetta di
Skiaffino.Da questo numero la finestra della
satira sarà chiusa perchè il nostro caro amico

Gualtiero il giorno diNatale ci ha lasciato.Non
sapremomai se ha scelto dimorire il 25 dicembre
per essere avvicinato aCharlieChaplin o per
“rovinarci” la festa. Comunque uno scherzo atroce
per i tanti amici e ammiratori!
È stata una vita ricca e felice: è finita in bellezza con
la inaugurazione nella suaCamogli di unamostra
della satira dell’ottocento e di autori contemporanei
suGaribaldi. È riuscito anche a inviare per il
diciassettesimo anno l’agendaViavai a cui teneva
tanto; “stampata clandestinamente e destinata a
poche centinaia di eletti che conosco
personalmente”, come scriveva nella ultima
presentazione. Era soddisfatto di essere nella
compagnia di Sergio Staino, direttore dell’inserto
satirico “M” che esce il lunedì con l’Unità.
Un ingegno poliedrico, che ha navigato nelmare
dell’editoria, del giornalismo e della politica. La sua
creatura,Andersen, rimane la rivista leader
dell’editoria per ragazzi.
Per questo numero gli avremmochiesto una battuta
fulminante su papaRatzinger e gli atei devoti.
Possiamo solo immaginarci come il laicoSkiaffino
avrebbe risposto. Sicuramente, come sempre,
unendo il sarcasmo e il sorriso. I suoi personaggi,
con quella faccia un po’così, non erano capaci di
odio. Il disincanto e la ragione erano la sua cifra.
Abbiamoperso una persona speciale per
disponibilità e generosità.
CiaoGualtiero, eri davvero un esponente di spicco!
In tutti i sensi.

Franco Corleone

RICORDO

Gualtiero Schiaffino
la dolce ironia

SandroMargara

L’abolizione dell’ergastolo è prevista dalla
bozza di legge delega per il nuovo codice
penale, elaborata dallaCommissione
Pisapia ed anche da un disegno di legge di

iniziativa dei senatori Boccia,DiLello, RussoSpena ed
altri. L’abolizione dell’ergastolo è stata anche oggetto di
uno sciopero della fame, che ha coinvolto detenuti, e in
particolare gli ergastolani, i loro familiari emolte altre
persone, che si riconoscono in questa richiesta. Il “fine
penamai” ha le ore contate?Realisticamente, con i
tempi che corrono, pare difficile rispondere
affermativamente. Il che non toglie che sembra
opportuno rifletterci su: anche per cercare le ragioni di
un interesse ridestatosi con tanta forza.
Mi sembra logico ripercorrere soprattutto il discorso
sulla costituzionalità
dell’ergastolo. Si deve
tornare alla sentenza
n. 264/1974 dellaCorte
Costituzionale, che,
posta dinanzi al quesito,
risponde che «funzione
(e fine) della pena non è
certo il solo riadattamento dei delinquenti (…)Non vi è
dubbio che dissuasione, prevenzione, difesa sociale,
stiano, nonmeno della sperata emenda, alla radice
della pena. E ciò basta per concludere che l’art. 27 della
Costituzione, usando la formula “le pene non possono
consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e
devono tendere alla rieducazione del condannato”, non
ha proscritto la pena dell’ergastolo (come avrebbe
potuto fare), quando essa sembri al legislatore ordinario,
nell’esercizio del suo potere discrezionale,
indispensabile strumento di intimidazione per individui
insensibili a comminatoriemenogravi omezzo per
isolare a tempo indeterminato criminali che abbiano
dimostrato la pericolosità e la efferatezza della loro
indole».
Ho riportato lamotivazione della sentenza, salva una
precisazione sulla quale tornerò: la risposta al quesito di
fondo posto dall’art. 27 dellaCostituzione è tutta qui e si
può dubitare che sia esauriente.

continua a pagina IV

Sisostienechelacondannaavita
siasolosimbolicamaidatici
diconocheètragicamentereale



LucaBorello

‘‘L’eroinaè labestiadi sempre”, si
legge sull’Espressodell’11gennaio
2008apropositodella “nuova
emergenza” rappresentatadai

giovanissimi che inalanoeroina“illudendosi”di non
correre alcun rischioedi essere “ragazzi normali”.Èun
nuovoallarmeche si aggiungeaquelloormai consueto
sulla cocaina.C’èdachiedersi senonesistaunmodoper
indagare i consumialternativoal consueto
sensazionalismoemergenziale e alla focalizzazione
farmacologica, sulla sostanza-demonio.Quelle che
seguonosonoalcune riflessioni, per segnalareun
approccioculturale alla conoscenza sull’usodelle
sostanzepsicoattive,
presumibilmentepiù fruttiferodi
quello corrente.
Sappiamooggi che indiversi
contesti socioculturali sostanze
chimicamente identichepossono
avere effetti ancheopposti
sull’utilizzatore.Comeda tempo
hannosegnalatoHowardBecker e
NormanZinberg, l’effetto chimicodella sostanza sul
cervelloviene infatti interpretatomediante le coordinate
socioculturali di riferimentodel consumatore, cheassocia
all’esperienza specifici significati: i valori e significati
legati all’usodiuna sostanza, edunquegli effetti, sono
dunque socialmente appresi, epossonovariare almutare
dei contesti.Così adesempio la cannabishageneralmente
effetti rilassanti pergli europei,mentreper i consumatori
giamaicanio indiani riveste spesso il ruolodi tonificante,
di sostegno lavorativo.
Lacomponente socioculturalegiocaun ruolocentrale
tantoper chiusa la sostanza, quantoper chinon lausa,ma
abita lo stesso sistemasocioculturale.Anche l’astinente
associa infatti precisi significati evalori al consumodi
sostanze.Nelnostro sistemasocioculturale l’ubriachezza
è tendenzialmente tollerata, e comunqueèconcessae
perdonabile. L’alcolnonè (popolarmente) considerato
unadroga: prevale l’ideache laperdita di controlloche la
suaassunzionepuòcausare siamomentanea, e chenon
debbanecessariamente ripetersi.La“fusione”daeroina
provoca invecenell’osservatore sdegnoepaura, perché
richiamaun immaginariodimalattia, delinquenza,morte:
prevale l’ideache laperditadi controllo sia totale,
difficilmente recuperabile, e cheadesseremomentanei
siano sologli sprazzi di lucidità traunadoseequella che
inevitabilmente seguirà.
Più l’usodiuna sostanza si radicanel tempoenella
tradizionecondivisa anchedachinonconsuma,meno
questioni solleva: l’alcol e il tabacco sonoesempiperfetti.
I problemi insorgonoquando le sostanze sono“nuove”:
noncronologicamente,ma relativamenteal contesto in
cui si inserisconoeallemodalitàdi assunzione.O
quando,purnonessendonuovenemmeno relativamente,
il lorousoè forzatamente“espulso”dallepratiche
considerate legittimedel “corpo sano”della società, che
rinuncia così adesercitareuncontrollodiretto sudi esse,
sostituendolocon la repressione/curadel consumatore.È
il casodella cocainaodell’eroina, diffuse inorigine su

scala industriale comepanaceeprivedi controindicazioni
(dunque sottovalutate), e trasformatesi nell’arcodiun
secolo inveri epropri demoni: dunque sopravvalutate, al
puntoche l’immaginariopubblicoarrivaadotarledi una
volontàpropria, comenel serviziode l’Espressocitato.
Generalmente, nel discorso pubblico e spesso anche
accademico, ilmondo dei consumatori e quello dei non
consumatori sono tenuti separati. Il concetto stesso di
“subcultura”, nato come strumento utile ad una più
profonda comprensione del reale, è divenuto strumento
di separazione, quasi di discriminazione: l’idea
dominante è che ad usare sostanze siano culture “altre”;
che, cioè, l’uso di “droga” sia appannaggio delle
“subculture”, non della “normalità”. La realtà è diversa.
L’uso di sostanze è una costante antropologica (il che

non significa però che
riguardi tutti gli esseri
umani): il livello
subculturale non identifica
l’uso in sé,ma piuttosto
particolari e differenti stili
(riti) e significati (identità)
conferiti al consumo di
quella particolare sostanza,

che non è detto rappresenti davvero il nucleo intorno a
cui quella “subcultura” si impernia. Inoltre,
“subcultura” e “cultura dominante” non occupano
universi distinti, condividono invece ilmedesimo.
L’una influenza l’altra, in un gioco di specchi e di
rimandi che dà luogo ad una determinazione reciproca.
I significati che la cultura mainstream affibbia ad una
sostanza concorrono necessariamente a determinare la
“subcultura” dimolti dei suoi consumatori: se l’eroina
non fosse stata bandita, non avrebbemai potuto
assumere in sé né i valori controculturali per cui è
divenuta appetibile in determinati ambienti (che non
hanno necessariamente rappresentato la totalità del
vasto universo dei consumatori), né tantomeno i
disvalori per cui è tristemente nota presso la cultura
dominate (che contribuiscono notevolmente alla
costruzione sociale del tossicodipendente come
deviante e alla sua autopercezione come tale).
Comprendere il fenomenodel consumodi sostanze

significa tenerpresente tutti questi aspetti.E rifiutare la
centralitàdella sostanza in quanto tale (cioè la centralità
della suacomposizionechimica)per recuperarequella
dellapratica culturale.Nonsi trattadi sostituire il
paradigmamedico-biologicoconquello socioculturale,
madi equilibrarne il rapporto.Le sostanzenonhannovita
propria, nonhannovolontà enonhannopiùpoteredi
quello chegli vieneconferito (a livello sociale,
chiaramente, nonmedico-biologico,maspesso i due
pianivengonosovrapposti).L’ideadella centralitàdella
sostanzaproduce solo l’accavallarsi di allarmi suallarmi,
eha l’effettodellaprofezia che si autoavvera, conferendo
effettivamente alla “droga” il poteredi sconvolgere la
nostra società adogni sua fulminea, incontrollabile,
apparizione.
Occorrepoi superare ladicotomiaconsumatori-non
consumatori, ossia subcultura-culturamainstream, nel
sensocheoccorre ritornare aconsiderarle come
dimensioni contigue, sfumate, siapurdifferenti, e capaci
di determinarsi reciprocamente, comehasegnalatodi
recenteDavidDonfrancesco.Permolti aspetti, è proprio
la relazione tra ladimensionedellepratichedi consumoe
quelladella rappresentazionemainstreamchedovrebbe
essere indagata: quel terrenoche la scuoladeiCultural
Studiesdefiniscecome“culturapopolare”, luogodi
sintesi, di scontro edidefinizione tantodelle subculture
quanto inevitabilmentedella culturadominante.C’èda
indagare e spiegare la coerenzache ladiffusionedei
consumihacon il nostro sistemasocioculturale e
produttivo, invecedi cercaredidimostrare il contrario; c’è
dacapire come fauna“droga”adiventare tale, come
effettivamente le coordinate culturali, l’immaginario
individuale ecollettivo, i valori e i legami sociali
influenzano i risultati e le conseguenzedell’uso.Occorre,
infine, osare: ammettere che se le “droghe”vengono
(largamente)usate, èperchéhannoeffetti (reali o
percepiti: falsadicotomia) talmentepositivi daazzerare
ogni “percezionedel rischio”.
Sappiamogià tutto sulle conseguenzenegativee sui
terribili rischi, e finoadoraquestononsembraaverci
aiutatomolto: segnochenessunaequazionematematica,
inquestocaso, è abbastanzaassolutadadefinire, da sola,
la complessità e la fluiditàdel fenomeno.

Stefano Bertoletti*

Il2007 sarà ricordato come l’anno in cui, sul tema
sicurezza,molte cose sono cambiate. In peggio.
Tali cambiamenti hanno trovato in Firenze il
luogo emblematico da cui le novità hanno preso

avvio, e non solo per i lavavetri: anche la gestione degli
eventi ricreativi e dei consumi di droghe che lì
avvengono ne è stata investita.
Emblematica è l’esperienza del “progetto Extreme”
che inToscana si occupa di realizzare interventi di
riduzione dei rischi all’interno di feste, rave e festival di
grandi dimensioni, come ItaliaWave.
La scorsa estate il festival, che
per molti anni si era svolto a
Arezzo, si è trasferito a
Firenze, preceduto da un
notevole allarme nell’opinione
pubblica, indotto anche da
alcune trasmissioni di largo
ascolto. Un clima di tal genere
ha favorito il dispiegamento di
un disegno contro molte
manifestazioni di
aggregazione e di
divertimento, rappresentate
come forme dell’eccesso e del

disordine: le aggregazioni notturne nelle piazze, la
permanenza sui sagrati, i locali aperti fino a tarda
notte, fino alle scritte sui muri. Si è quindi collocato il
festival al di fuori del Comune di Firenze, adottando
una linea di forte selezione dei partecipanti, con
l’obiettivo di eliminare gli indesiderabili e i soggetti
considerati a priori portatori di problemi (persone con
cani, in furgoni, camper etc.). Tra gli obiettivi di salute
pubblica e quelli di sicurezza intesa come ordine
pubblico, si sono riorientate le priorità, dando la
precedenza a questi ultimi e cambiando il modello di
intervento degli anni precedenti: che prevedeva, come
prerequisito, la disponibilità e la tolleranza delle città

ospitanti nei confronti dei tanti
e diversi frequentatori di tali
eventi, con il coinvolgimento
dei servizi specializzati nella
riduzione dei rischi e in stretta
collaborazione con i servizi
pubblici delle dipendenze e il
servizio di emergenza del 118.
Il nuovo modello 2007, al
contrario, ha puntato quasi
esclusivamente sulla capacità
di interdizione delle forze
dell’ordine, mettendo in
secondo piano il lavoro delle

equipe di prevenzione e riduzione dei danni.
All’interno del festival, si è puntato tutto sulla logica
del controllo, rendendo assai difficoltoso il lavoro
degli operatori del progetto Extreme e dei servizi di
urgenza in un contesto di totale “sommerso” dei
consumi di droghe. Il
progressivo occultamento
del fenomeno non può che
preoccupare gli operatori
della prevenzione: tutto un
mondo di consumatori si
sono visti costretti a
nascondersi, nel tentativo di
non incorrere nei rischi
legali conseguenti
dell’attuale legislazione
repressiva, esponendosi però a rischi importanti per la
loro salute.
Si è creato un clima pesante anche in città, con una
operazione di ripulitura preventiva dalle persone con
precise caratteristiche (cani al seguito, abbigliamento
punk e simile); con l’emanazione di decreti per proibire
la vendita di alcolici negli esercizi pubblici delle piazze
oltre l’una di notte; con un pressante controllo delle
forze dell’ordine nei consueti luoghi di aggregazione.
Alla conclusione di ItaliaWave, le autorità cittadine
hanno indicato tale esperienza come una positiva prova

generale per il futuro, sottolineando l’assenza di
disordini ed incidenti.A quale futuro si riferiscono?
Prefigurano una Firenze senza comportamenti
problematici, ri-ordinata nei comportamenti e nei
consumi?O semplicemente si intendemostrare che,

con alcunemisure d’ordine, è
possibile far scomparire (dalla
vista) le cose imbarazzanti e
scomode e dimostrare allo
stesso tempo che la complessità
dei fenomeni sociali è solo
un’invenzione dei soliti
intellettuali?
Questa politica esporrà a rischi
maggiori la salute dei
consumatori: aumenteranno gli

eventi illegali e le feste private, che si disperderanno
sul territorio; aumenterà la tendenza dei consumatori
e delle persone dipendenti ad isolarsi, cresceranno gli
eventi infausti e le overdose. L’esperienza ci dice che
le politiche securitarie di Firenze non faranno
diminuire i consumi e i rischi connessi. Ciò che
rischia di venire meno è la presenza di servizi in grado
di tutelare la salute e la sicurezza dei consumatori e in
generale la sicurezza all’interno degli eventi.

*Cooperativa sociale Cat, Firenze
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Gliinterventidiriduzione
deirischisonostatiresi
difficoltosipuntandotutto
sullalogicadelcontrollo

Lacannabisèrilassante
perglieuropei,tonificante
pergiamaicanieindiani

NEI GRANDI EVENTI RICREATIVI L’AMMINISTRAZIONE CITTADINA HA VOLUTO PRIVILEGIARE UNA IDEA DI SICUREZZA INTESA COME ORDINE PUBBLICO

Salute delle persone, un obiettivo prioritario. Anche a Firenze

«Difficile la beatitudine in un Paese la cui mag-
giore università cacciò il filosofo Lucio Colletti,
lo storico Renzo De Felice, il sindacalista Lu-
ciano Lama, e ora manda metaforicamente al
rogo il sapiente e mite vescovo di Roma». Così
scrive Giuliano Ferrara, che, dopo essere stato
comunista-stalinista, comunista-berlingueriano,
socialista, agente della Cia, forzaitaliota e tanto
altro ancora, ora, ateo devoto, vorrebbe co-
struirsi un futuro. Probabilmente da papa. Ma
più che Zadig ricorda Fregoli.

maramaldo

Facce di bronzo

PER UN APPROCCIO CULTURALE ALLO STUDIO DELLE SOSTANZE

I consumi e i loro effetti, oltre la chimica storiaestorie

L’INFANZIA DELL’EROINA

L’eroina resta,almeno per il grande pubblico, la più terribile
incarnazione del “mostro-droga”.Resta anche una grande
sconosciuta, troppo spesso immaginata diversa da quello
che è. La sua storia è piena di miti e inesattezze, che
purtroppo non è possibile analizzare in questo spazio: per
esempio,non è vero che essa fumai pubblicizzata per la
disassuefazione dalla morfina,anche se qualchemedico la
utilizzò per questo.
La di-acetil-morfina fu introdotta in commercio dalla Bayer
nel 1898 con il nome commerciale di “Eroina”, forse in
risposta alla commercializzazione di un altro prodotto
derivato dalla morfina, l’etil-morfina o“Dionina”,da parte
della concorrenteMerck. L’Eroina fu ampiamente
pubblicizzata come“il sedativo delle tossi”,
incomparabilmente più efficace della codeina anche perché
capace di “facilitare il respiro”, rallentando gli atti respiratori
e aumentandone la profondità (Dreser 1898).
Per capire il significato storico di questo fatto bisogna
considerare che all’epocamalattie come la tubercolosi e la
polmonite, caratterizzate da tosse spesso violenta,
tormentosa e“inutile”, erano le prime cause di morte. In
realtà, l’affermazione che l’eroina è“la digitale del respiro”
(come la definì nel 1899 H.Leo,pensando alla digitale, la
droga capace di rallentare il ritmo e rafforzare la contrazione
del cuore) era nata da osservazioni cliniche affrettate e
imprecise. Fu ben presto scoperto (von Issekutz 1911) che,
come tutti gli oppioidi, l’eroina allevia efficacemente la
tosse,ma deprime la respirazione.
Fra il 1890 e il 1905,sull’eroina furono pubblicati almeno
180 articoli scientifici, quasi tutti favorevoli, alcuni
entusiastici (de Ridder 1994).Stranamente,all’inizio,
l’azione analgesica dell’eroina fu ritenutaminore di quella
della morfina (Manges 1900).
Secondo quanto sappiamo oggi, l’eroina è solo un
equivalente della morfina: circa due volte più potente (5mg
di eroina equivalgono a 10 di morfina); più rapida a
superare la cosiddetta barriera emato-cerebrale; molto più
solubile in acqua (625mg/ml,per cui grandi dosi possono
essere somministrate in piccoli volumi); e conminori effetti
collaterali, tra cui minore nausea nei soggetti “vergini”, e per
questo – almeno in Inghilterra,dove è sempre stata
disponibile a scopo terapeutico – preferita alla morfina
nell’infartomiocardico e in altre condizioni “acute”.

a cura di Claudio Cappuccino



Èinconfutabile che, dal 1998adoggi, laproduzione
mondialedi cocaina è incessantemente aumentata e,
più ancora, è esplosa proprio nella Colombia, laddove
il Plan sostenuto dagli Usa avrebbe invece dovuto
ridurla o farla sparire.
È altrettanto innegabile che l’Ufficio Onu per la lotta
alla droga abbia fornito per anni alla comunità
internazionale dati fasulli volti a descrivere inesistenti
successi del Plan Colombia e della propria stessa
strategia di lotta alla droga.
Per evitare l’accusa di aver reiteratamente
ammannito al mondo intero menzogne utili per
coprire altro, il governo Usa e l’Onu potrebbero ora
sostenere che, quando si ha a che fare con la
clandestinità dei fenomeni criminali sia facile
commettere errori di valutazione; ma questa
prevedibile giustificazione non reggerebbe poiché in
dieci anni di Report è stata prima descritta una
produzione colombiana modesta, poi è stata
fortemente corretta verso l’alto quando è stato varato
il Plan Colombia, quindi di nuovo indicata in
diminuzione durante lo svolgimento del Piano, fino
ad ammettere di nuovo l’aumento quando non era
più possibile fare diversamente.
Secondo logica, i responsabili di questo fallimento
dovrebbero uscire di scena. Ma è ridicolo solo pensare
che lo facciano i governanti Usa i quali sono rimasti al
loro posto anche quando è emerso che avevano
prodotto false prove per dimostrare che Saddam
deteneva armi di sterminio di massa. Che si facciano
almeno da parte i responsabili dell’Ufficio Onu per la
lotta alla droga, visto che non soltanto la produzione
di cocaina ma anche quella dell’eroina è in continua,
terrificante, espansione.
La responsabilità dell’Onu è particolarmente grave
poiché, per descrivere una inesistente realtà in
miglioramento, ha fatto perdere credibilità ai propri
dati e alla propria azione di coordinamento
internazionale, peraltro generando una grave
confusione negli operatori che in tutto il mondo sono
impegnati quotidianamente nella lotta alla droga.
Fino a due anni fa si è voluto far credere che la
produzione mondiale di cocaina fosse inferiore alle
700 tonnellate poi, qualche mese fa, l’Onu ha
ammesso che essa è superiore a 1.000 tonnellate. Dal
nostro studio – peraltro puntualmente confermato da
una recentissima ricerca del TransNational Institute –
già emerge una produzione di 1.500 tonnellate. Ma
abbiamo fondati motivi per ritenere che, a breve,
scopriremo una realtà molto peggiore.
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AlessandroDonati

IlPlanColombiaè statovaratodalgoverno
statunitensenel 1998, con lo scopodi stroncareo,
quantomeno, ridurre fortemente laproduzionedi
cocaina, soprattutto attraverso l’azionedei reparti

militari appositamenteaddestrati nell’individuazionee
distruzionedei laboratori clandestini, oltrechénella
fumigazionedellepiantagioni scoperte.Amnesty
Internationalnediede subitoungiudiziopesantemente
negativoaffermandoche«ilPlanColombiaera stato
concepito senzaconsultare i presunti beneficiari e le
organizzazioninongovernativenazionali ed
internazionali»eche«ignorava le radici del conflitto
sociale edarmato inatto– le cui ragioni erano
essenzialmenteascrivibili alla carenzadidiritti umani–
proponendo, invece, una strategiadi tipomilitare».Per
queste stesse ragioni, l’Unioneeuropea si era limitata a
finanziare lapartedelPianonondirettamente
riconducibile agli aspettimilitari.
Dal1998 finoadoggi, il governodegliStatiUniti è stato
accusato semprepiùpesantemente, sia all’internoche
all’estero, di perseguire, attraverso ilPlanColombia, non
tanto il contrastoalla cocainaquanto il controllopoliticoe
militaredelle regioni circostanti.Ma la storiadegli ultimi
cinquanta anni insegnacome igovernantiUsaabbiano
semprecatalogatocomestrumentali le critichealla loro
politica estera edabbianoproseguitoper lapropria strada.
Lohanno fatto anche inquestocaso.
Maoraèemersa, con tutta evidenza, una realtà che
potrebbemetterli in seriadifficoltàpoichéè
apparentemente inspiegabile che, dopoaverdirettamente
provvedutoall’addestramentodei repartimilitari speciali
colombiani, abbianocontinuato, annodopoanno, ad
elargire al governodellaColombiaun’enormequantitàdi
denaro (in tutto circa12.000miliardi dellevecchie lire),
nonostante il PlanColombia stessechiaramente andando
incontroal risultatooppostoaquelloufficialmente
perseguito: secondo idati dell’Onu, laproduzione
colombianadi cocainaè, infatti, passatadalle326
tonnellatedel 1998a610 tonnellatenel 2006!Seprima
che ilPiano intervenisse laColombiaproduceva il 40%
della cocainamondiale, doposette annidi sviluppodel
Pianoègiunta aprodurnecirca il 70%!
Giàdaquesti dati emerge, senzapossibilitàdi appello, il
fallimento.Ma la realtà è assai peggiore.
Infatti, la produzioneannuacolombianadi cocainaè
nettamente superiore alle610 tonnellate e sfiorava, giànel
2000, le1.000 tonnellate comeèstatocalcolatodalle
stesseautorità colombiane, il cui parere, peraltro, è citato
letteralmentedallo stessoReport 2001dell’Onu:«le
autorità colombiane recentementehannostimatoche la
produzionedi cocaina inColombiapotrebbe
potenzialmenteessere superiore a947 tonnellate»!È
singolare che l’Ufficiodell’Onuper la lotta alladroga
abbia riportato talevalutazionemapoi l’abbia ignorata
formulandouna stimadellaproduzionecolombiana
nettamente inferiore.Così comeèsingolare che, finoal
2005, le statistichedelgoverno statunitenseequelle
dell’Onuabbiano, per i primi sei annidelPlanColombia,
descrittouna realtà chenonesisteva: cioèunaproduzione
colombianache, dopoessere fortemente aumentatanel
primoannodelPiano (da326 tonnellatedel 1998a680
tonnellatenel 1999:davverounbell’inizio...) avrebbepoi
manifestatounacontinuadiminuzione finoa ridursi a390
tonnellatenel 2004:ungrande successo?No,poiché solo
unannodopo, l’Onuha“corretto” i dati del 2004e le390
tonnellate sono“divenute”640 tonnellate... è
sconcertante chequestomodesto“giocodiprestigio” sia
statogià sufficiente aconfondere tutti gli osservatori egli
espertimondiali di droga.
Peraltro, con ilReport del 2005, l’Onusi era spintooltre
ogni limitedi credibilità, affermandochenel2004su687
tonnellatedi cocainaprodotte a livellomondiale, ben588
(cioè l’86%!) eranostate sequestrate; così facendo,ha
descritto i cartelli colombiani e le tante altre
organizzazioni criminali impegnatenei traffici di cocaina
comedegli incapaci, letteralmente sconquassati dalle
forzedipolizia.... Il 15giugnodell’annoscorsoLiberaha
denunciatopubblicamente l’assurditàdi queste
percentuali edunmeseemezzodopo il nuovoReport
dell’Onuha“corretto”da687a937 tonnellate (!) la stima
dellaproduzionemondialedi cocainae, conuno
stratagemmacontabile, ha“ridotto”da588a356 le
tonnellatedi cocaina sequestrata: dunque, così facendo,
ha restituito ai trafficanti la “caratura”criminale che
meritavano.
Colpiti daquesta sistematicaedisinvolta “riscrittura”dei
dati, conLibera abbiamodecisodi analizzare tutti i
Report dell’Onupubblicati tra il 1999e il 2007,
scoprendoche, giànegli anniprecedenti e innumerose
circostanze, l’Onuavevapesantementeed
incoerentemente“corretto” i propri dati pregressi!
Questo sconcertanteballettodi cifrenecessitadi una
sintesi.

NONOSTANTE I MILIARDI DI DOLLARI SPESI PER IL PLAN COLOMBIA, IL PAESE SUDAMERICANO RIFORNISCE OGGI IL 70% DEL MERCATO GLOBALE DI COCAINA

Onu,lecifredrogatediunaguerraperduta

Foglie di coca in vendita in un mercato della Bolivia

LA FOGLIA DI COCA È UNA RISORSA ESSENZIALE PER LE POPOLAZIONI INDIGENE DELLA REGIONE ANDINA

Un divieto che la Bolivia non può accettare

terza pagina

AngelicaNavarro

Moltissimepersone
confondono la fogliadi
cocacon la cocaina.Ma la
produzionedi cocaina

richiedeunprocessochimicocomplesso
medianteuna seriedi prodotti chimici,
alcunidei quali nonsonoprodotti nel
nostropaese, laBolivia.Adesempio, non
tutti sannoche l’UniversitàdiHarvardnel
1975effettuòunostudiodalquale risultava
che100grammidi fogliadi cocaboliviana
corrispondonopienamente all’apporto
dietetico raccomandatodi calcio, ferro,
fosforo, evitamineA,B,Cperunuomoo
unadonnadimedia corporatura.
Contengonopersinopiùcalciodel latte
(1789mg, a frontedei1301mg).
Tuttavia, su questo argomento
disponiamodi un numero ristretto di
ricerche scientifiche, probabilmente a
causa dell’influenza esercitata dagliUsa
che, ad esempio, si opposero alla
pubblicazione della più grande ricerca
globalemai effettuata su cocaina e foglia
di coca, conclusa dall’Omsnel 1995.
Questo studio su come sono usati la
cocaina ed altri prodotti a base di coca,
chi li usa, quali effetti hanno sui
consumatori e sulla comunità, richiese
due anni di lavoro e interessò 22 città in
19 paesi, con la partecipazione di
ricercatori di famamondiale, tra i quali
anche alcuni scienziati statunitensi (sulla
ricerca dell’Oms si veda Fuoriluogo,
luglio/agosto 2006, ndr).

Purtroppo la resistenza opposta dagliUsa
ha impedito all’opinione pubblica e alla
comunità internazionale di avere un
dibattito imparziale ed informato,
perpetuando invece ilmito della foglia di
coca comeuna pianta esclusivamente
negativa, della quale si ignorano lemolte
qualità positive.
L’unica ricerca scientifica che su cui
poggia il bando della foglia di coca a
livello internazionale è il tristemente noto
“Rapporto dellaCommissione
d’indagine sulla foglia di coca”, prodotto
dall’Ecosoc nel 1950.Questo rapporto
“scientifico” è il principale pilastro su cui
si sono basati i successivi accordi
internazionali. Esso non è solo
fastidiosamente inattuale,ma anche
apertamente razzista, là dove ad esempio
si legge: «si reputa che l’uomoandino sia
fisiologicamente e chimicamente diverso
dall’uomoche vive al livello delmare»,
come a dire che l’unica ragione per cui i
popoli indigeni usano questa antica
piantamedicinale è la loro “razza”, e non
le loro conoscenze, la loro cultura e le
loro pratiche sociali ancestrali.
Si provi solo a immaginare cosa
succederebbe se una tradizione culturale
consolidata in Italia, come ad esempio
quella di bere una tazza di caffè, fosse
spiegata dall’Ecosoc ricorrendo alla
“razza” o all’altitudine a cui vivono gli
abitanti!
Fortunatamente da allora alcune cose
sono cambiate, come l’adozione da parte
dell’Assemblea generale dell’Onu, lo

scorso anno, dellaDichiarazione sui
diritti dei popoli indigeni con voto
pressoché unanime.Tale documento
internazionale riconosce tra l’altro,
all’art. 11, che «i popoli indigeni hanno il
diritto di praticare e di rivitalizzare i
propri costumi e tradizioni culturali.
Questo diritto comprende il diritto a
mantenere, tutelare e sviluppare le
manifestazioni passate, presenti e future
della loro cultura».
In questo spirito, nel 2003, l’Unesco
aveva dichiarato la culturaKallawaya una
“eredità intangibile dell’umanità”.
Questa cultura indigena boliviana si è
specializzata in tecnichemediche e
farmaceutiche pre-Inca basate su
conoscenze indigene, su una profonda
comprensione della farmacopea animale,
minerale e botanica, e su un insiemedi
saperi rituali intimamente legati ai credi
religiosi.Queste tecniche terapeutiche si
basano non solo,ma anche, sulle foglie di
coca.
Nonostante ciò, la foglia di coca continua
ad essere considerata una pianta satanica,
una droga, anche nelle convenzioni
internazionali, e ne viene negato tutto il
contenuto culturale e sociale. La foglia di
coca è una parte indispensabile della
civiltà andina. Essa è parte della nostra
base culturale e della nostra vita sociale,
proprio come lo sono il vino, il caffè o il
tè in altre culture.
LaBolivia chiede un dibattito onesto,
basato sui dati e sulle ricerche
scientifiche, e chiede inoltre di ridiscutere

la legislazione internazionale con uno
sguardo alla decriminalizzazione della
foglia di coca.Allo stesso tempo, essa
resta estremamente ferma sulla illegalità
della cocaina.
Comenarra una antica leggenda Inca:
quando i conquistadores stavano per
vincere la battaglia sulleAnde, ilDio del
Sole consegnò al guardiano del suo
Tempio una pianta e gli disse:
«Custodisci le sue foglie con amore, e
quando sentirai dolore nel tuo cuore,
famenella tua carne e buio nella tua
mente, portale alla bocca.Troverai amore
per il tuo dolore, nutrimento per il tuo
corpo e luce per la tuamente».
Ma l’uomobianco avrebbe trovato il
mododi stravolgere questa pianta: «Se il
tuo oppressore arriverà dal nord, allora il
conquistatore bianco, il cercatore d’oro,
quando la toccherà, troverà solo veleno
per il suo corpo e follia per la suamente».
Noi vogliamo condividere con voi le
qualità incredibili di questa pianta che ha
donato almondounodei primi anestetici
nelXVIII eXIX secolo, ancora usato in
composti chimici come i principali
prodotti per ilmal di gola, e che potrebbe
regalare almondo ancoramolte altre
qualità, come la sua capacità nutritiva
incredibilmente alta. Permetteteci di
mostrarvi ilmododi utilizzarla senza
danno, come abbiamo fatto e speriamodi
continuare a fare permigliaia di anni
nella regione andina, augurandoci che la
scienza e la ragione prevalgano sulla
discriminazione e sull’ignoranza.

LA PRODUZIONE DI COCAINA SECONDO L’ONU

anno fonte Unodc produzione in Colombia fonte Unodc produzione globale
di produzione (tonnellate) (tonnellate)

2003 World Drug Report 2004 440 World Drug Report 2004 655
World Drug Report 2005 440 World Drug Report 2005 674
World Drug Report 2006 550 World Drug Report 2006 784
World Drug Report 2007 550 World Drug Report 2007 859

2004 World Drug Report 2005 390 World Drug Report 2005 687
World Drug Report 2006 640 World Drug Report 2006 937
World Drug Report 2007 640 World Drug Report 2007 1.008

2005 World Drug Report 2006 640 World Drug Report 2006 910
World Drug Report 2007 640 World Drug Report 2007 980

2006 World Drug Report 2007 610 World Drug Report 2007 984

Come risulta chiaramente dalla tabella, i dati sulla produzione forniti dall’Unodc sono stati sistematicamente“aggiustati” con variazioni rispetto
alle stime precedenti che arrivano fino al 40%.
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In pochi giorni, nelle feste di fine anno, sono morte per
overdose cinque persone aRoma e undici in tutta Italia.
Lamorte è cosa seria. Non senza ragione si rimane sbi-

gottiti dalla contemporaneità di più casi in pochi giorni. È
forte lo sconcerto ed è comprensibile che si cerchino spie-
gazioni rapide e soluzioni sicure. L’opinione pubblica, e di
riflesso imassmedia, si rivolgono ai decisori politici ed agli
“esperti” del settore per spiegare e risolvere.

Quando le spiegazioni sono superficiali e del tutto
insufficienti le soluzioni risulteranno inefficaci o, peggio,
dannose. È stato utile che i giornali abbiano dato l’allarme
ed interpellato gli “esperti” per affrontare la questione da
sottoporre all’opinione pubblica e ai decisori politici. Non
è molto grave che in questo percorso possa aver prevalso
qualche eccesso di sensazionalismo. La responsabilità del-
le spiegazioni è, in primo luogo, degli esperti interpella-
ti. Ad essi vanno addebitati la semplificazione, i travisa-
menti e le grossolane falsità emersi nei commenti della
stampa nei primi giorni di gennaio. In particolare, è stata

assecondata l’idea dell’esistenza di una fantomatica par-
tita di eroina, definita killer, e si è spinto per una soluzio-
ne di prevenzione attraverso l’investigazione e la caccia
agli spacciatori che smerciavano quella particolare parti-
ta di eroina pericolosa. Da parte di esperti, attribuire ad
un’unica causa la morte per overdose è un grave errore
che non conduce da sola a soluzioni di una qualche effica-
cia. Le cause possibili dei decessi droga correlati sono una
serie di situazioni e circostanze, e per discutere delle ten-
denze e di eventuali emergenze è meglio tenere conto di tut-
ti gli aspetti. Le possibili cause di overdose possono es-
sere provvisoriamente sintetizzate in questo elenco: dose
superiore a quella usuale, utilizzo di eroina più pura del
solito, contemporanea assunzione di alcol e psicofarmaci,
uso di eroina dopo un periodo di astinenza, disfunzione
epatica, intento suicida, presenza di contaminanti, disfun-
zione polmonare, assunzione in solitudine, assente o tar-
divo intervento di soccorso.

La relazione al Parlamento per il 2006 sul fenome-

no droghe dice che in Italia da 1.500 decessi del 1995 si è
passati a 517 del 2003. Nel 2004 e 2005 il dato è risalito a
circa 650 e nel 2006 è di nuovo passato a circa 520 deces-
si. Dal 2004 si è fermata la diminuzione delle overdose e si
ipotizzano tra le cause l’aumento dei poliassuntori e l’as-
sunzione solitaria e/o casalinga. Dalla Relazione annuale
2007 dell’Emcdda (Osservatorio europeo delle droghe e
delle tossicodipendenze) emerge la necessità di individua-
re le misure che possono contribuire a ridurre i decessi. Tra
queste vi sono: «la semplificazione dell’accesso al trattamen-
to; strategie di riduzione del danno per tossicodipendenti
che lasciano il carcere; corsi di primo soccorso per i tossi-
codipendenti, perché imparino a reagire in caso di emer-
genza; formazione del personale sanitario sulla gestione
dei rischi della poliassunzione». Sempre secondo la relazio-
ne, tuttavia, «l’Europa è priva di un approccio globale al-
la prevenzione delle overdose». Sarebbe ora di rimediare.

Mario German De Luca

giudicenonpuòcambiare la suanatura
dipenaperpetua.Enonèmale fornire
alcunidati sulladiscrezionalitàdel
giudice inmateriadi liberazione
condizionale: in tutta Italia, nel 2006
(rilevazioneparziale finoal23/10/06:
ovviamente, la statistica è relativaalle
istanzeper tutte lepene, anche
temporanee): liberazioni condizionali
concesse21, respinte373,dichiarate
inammissibili 294; e le statisticheper la
solaToscana, temporalmentepiù
complete, ci dicono:2005: liberazioni
condizionali concesse: 2; respinte32;
inammissibili 13; 2006: concesse4;
respinte36; inammissibili 8; 2007,
primosemestre: concesse1; respinte12;
inammissibili 1.Va ricordato, inoltre,
che l’effettodel veniremenodellapena
perpetua si verifica solo in lineadi fatto

edè legatoall’esitodella applicazione
della libertàvigilataper cinqueanni.
Allargando il discorso alla liberazione
condizionale, la perpetuità
dell’ergastolo può essere discussa in
due accezioni: formale o sostanziale
oppure simbolica o reale. Si è riflettuto
sulla seconda accezione.Che dire della
prima?Che non èmolto diversa dalla
seconda. Si può convenire chemolti
degli ergastolani riguadagnano la
libertà dopo un tempopiù omeno
lungo,ma è legittima la domanda: che
senso ha una pena simbolica e col
simbolo della perpetuità?Viene fatto di
pensare alle “grida”manzoniane,
emesse con la certezza della loro
inattuabilità, soltanto al fine di uno
sfoggio di autorità che non
corrispondeva al vero: unmododi
nascondere lamancanza di
autorevolezza. Però la simbolicità del
nostro ergastolo tende fortemente ad
essere reale, a rassegnarsimale a restare

simbolica. E così in sostanza, si
potrebbe concludere il discorso,
dicendo che il “fine penamai” può
essere sostituito da un poco rassicurante
“fine pena non si sa quando”.
La sentenza264ha ricavatodalla
precedente204 il solo fatto che la
concessionedella liberazione
condizionale eragiurisdizionalizzata e,
per talevia, sottratta alladiscrezionalità
dell’organopoliticoeaffidata alla
valutazionedelgiudice in
contraddittorio.Ma,nella204, c’erano
altri principi daprendere in
considerazione. Inprimo luogo,mentre
la sentenza264affermavache la
«funzione (e fine)dellapenanonècerto
il solo riadattamentodeidelinquenti», la
sentenza204parladi«fineultimoe
risolutivodellapena stessa, quello, cioè,
di tendere al recupero socialedel
condannato».C’èunanotevole
differenza fra il concettodi
“riadattamentodeidelinquenti” equello

di “recupero socialedel condannato”;
comepure fraquesto finecomeuno fra i
tanti dellapena, nella264, e il “fine
ultimoe risolutivodellapena stessa”,
comenella204.Perché il punto
fondamentaledi quest’ultimasentenzaè
propriodi attribuire al condannato,
nell’ambitodella esecuzionedellapena,
undiritto soggettivoavedere
riesaminata la efficacianei suoi confronti
dellapartedi espiazionedellapenagià
sofferta edi legare aquellavalutazione il
“protrarsi dellapretesapunitiva”.
Per concludere, direi che le due sentenze
dellaCorte costituzionale in questione si
muovono su lunghezzed’ondadiverse.
Edevoaggiungere che,mentre la 264
resta sostanzialmente datata, la 204 è
stata costantemente ripresa dalla
giurisprudenza costituzionale
successiva. Il chepotrebbe fare sperare
chenon sia impossibile tornare a
verificare la validità della prima.

SandroMargara

La sanità alla sanità, la giustizia alla giustizia. Per far
valere questa lapalissiana attribuzione di competen-
ze ci sono voluti dieci anni, ma finalmente – pare –

ci siamoarrivati.Ricordiamone i precedenti: nel 1998 la rifor-
madel Servizio sanitario nazionale targataBindi, che preve-
de – tra l’altro – il passaggio di competenze nell’assistenza
sanitaria ai detenuti e agli internati dalMinistero dellaGiusti-
zia al Servizio sanitario nazionale; nel 1999 il decreto legi-
slativo 230 che, conseguentemente, dispone il riordino della
medicinapenitenziaria, subordinandoloperò auna sperimen-
tazione che si protrarrà stancamente fino al 2002. Poi, più
nulla: durante il lungo inverno berlusconiano, sotto il giogo
del leghista Castelli, il Ministero della giustizia è tornato a
coltivare una vocazione autarchica, con l’assistenza sanita-
ria ai detenuti prestata sempre più fiaccamente dallamedici-
na penitenziaria, progressivamente spogliata di risorse.

Con il ritorno al governo del centrosinistra, si è potu-
to riprendere quel cammino, destinato ad affermare la por-
tata universalistica del diritto alla salute attraverso il suo pie-

no riconoscimento ai detenuti e agli internati. Su iniziativa del
governo, laFinanziaria prevede la completa attuazionedel pas-
saggio di competenze nell’assistenza sanitaria ai detenuti e
agli internati negli Istituti penitenziari e negli Ospedali psi-
chiatrici giudiziari, nei Centri di prima accoglienza, nelle
Comunità e negli Istituti per iminori. Entro il prossimomar-
zo un decreto governativo disporrà il trasferimento delle fun-
zioni, del personale, delle attrezzature e delle risorse finan-
ziarie fino ad oggi gestite dal Ministero della giustizia.

Unagrande riforma.Qualcunodice, la più grande che
investa il nostro sistemapenitenziario dai tempi dellaGozzi-
ni. Forse.Certo è chenon solo si afferma l’universalità del di-
ritto alla salute, ma si spinge l’apertura delle strutture peni-
tenziarie fin dove non eramai arrivata. Per un aspetto delica-
tissimodelle sue implicazioni, la privazionedella libertà è sot-
tratta alla competenza del Ministero della giustizia: la tutela
della salute dei detenuti e degli internati, il lorobenessere psi-
co-fisico, secondo la canonicadefinizionedell’Organizzazio-
nemondiale della sanità, nondipendepiùda chi ha la respon-

sabilità di eseguire i provvedimenti giudiziari,madaaltre am-
ministrazioni pubbliche.

Non è detto che questo trasferimento di competenze
dia subito e sull’intero territorio nazionale il risultato auspi-
cato, di un miglioramento effettivo delle condizioni di assi-
stenza. Occorrerà, perché ciò sia, un impegno straordinario
delle amministrazioni competenti e della società civile orga-
nizzata.Masedovesse funzionare, il sistemapenitenziarione
risulterà trasformato, la sua autosufficienza (unvero eproprio
dogma del potere coercitivo) sorpassata. Dalla apertura del
carcere al territorio, cheha segnato la riformae laprimacosti-
tuzionalizzazionedel sistemapenitenziario italiano, invecedi
regredire verso lo splendido isolamento dei modelli mera-
mente contenitivi di tipo statunitense, potremmo arrivare a
unanuovacorresponsabilità istituzionalenella esecuzionedel-
le pene, in cui leRegioni e gli enti locali possano farsi carico
fino in fondo dei bisogni della popolazione detenuta.Anche
questo c’è, nella sfida di una sanità penitenziaria riformata.

Stefano Anastasia

SALE DEL CONSUMO A TORINO

Gli spasmi
dellapolitica

Èil14gennaio 2008. In tarda serata si compie
la virata nella sala delConsiglio comunale di
Torino, verso una delle duemozioni del Pd,
quella che prevede una commissione di studio

sui trattamenti con eroina per cercare di definirne la
fattibilità in Italia, apportando le dovutemodifiche
all’attuale legge vigente in temadi dipendenze, la Fini
Giovanardi.
Non era questo l’obbiettivo immediato, indispensabile e
perseguibile. Lamozione che prevedeva l’ipotesi di
istituire una narcosala sperimentale in città, quella con il
sostegno della sinistra, quella di settembre, dopo
un’infinità di rimandi ad altra data non ha ottenuto i voti
necessari: tredici favorevoli e venti contrari, quattro
consiglieri del gruppo iniziale dei “venti” ci hanno
ripensato e tre si sono astenuti. Lo spostamento dei voti
da favorevoli a contrari riflette gli spasmi intestini al Pd
tra la corrente laica e quella cattolica. Ed eccola, la
politica che interloquisce con se stessa, e perde contatto
con una parte di possibile storia socialemodificabile.
La centralità della questione è sempre lì, tale e quale, al
parco diBasse di Stura diTorino, tra i cassonetti
dell’immondizia di SanSalvario e Porta Palazzo, sotto i
ponti che attraversano laDora ed il Po, e sulle loro rive,
nei parcheggi dell’autovetture, e in tutti i luoghi più
sudici, nascosti e inadeguati che è possibile trovare.
Questa è la realtà di tante altre città nel nostro paese, una
realtà chiara amolti operatori del settore.
Altrettanto certe sono lemorti per overdose che si sono
verificate recentemente in Italia, due delle quali qui a
Torino nelle ultime settimane: sono un dato purtroppo
incontrovertibile.
Così, nonostante la vera emergenza sanitaria,
l’opportunità politica e sociale di ampliare le attività di
riduzione del danno è stata rigettata insieme a un’idea
che in 72municipalità europee si sta praticando con
successo. Si è rinunciato ai vantaggi per la salute delle
persone direttamente coinvolte, almiglioramento delle
condizioni degli abitanti dei quartieri coinvolti da scene
di spaccio e consumoper strada, a cui viene negato il
legittimodesiderio di non assistervi.Mentre
l’ambizione di promuovere la città comepolo culturale
europeo non conosce sosta, si evita di affrontare con
razionalità e coraggio un nodo educativo, sintomodi un
società che è in continuo cambiamento: una tendenza
alla rinuncia che temiamo sia destinata a riprodursi nei
tempi a venire, confermando l’incapacità dimodificare
un’interpretazione teologizzata del fenomenodel
consumodi droghe.
C’è ancora la possibilità di riaprire il temadelle stanze
del consumo?Grazie alla petizione promossa dalle
associazioniAdelaideAglietta (Pr),Malega9 eForum
Droghe, sostenuta da oltremille firme di cittadini
torinesi che l’hanno sottoscritta, che chiede l’apertura di
almenouna narcosala in città, abbiamo avuto una
ulteriore opportunità di dibattito.Andremo avanti,
comunque. Perché c’è una possibilità praticabile, ed è
rilanciare l’argomento a livello nazionale, con azioni e
iniziative che rimandino alla questione narcosala e
insieme la ripresa della battaglia contro la leggeFini
Giovanardi, giunta orami ai due anni di vita.
È necessario ampliare le iniziative possibili attraverso
un coordinamento nazionale di promotori?E indire un
confronto che elabori strategie ancora più incisive di
quello che si è riuscito a fare sino ad ora? Io dico di sì.

Angelo Pulini
Coordinamento operatori della bassa soglia Piemonte

cobs_piemonte@googlegroups.com
“Fine penamai”
continua da pagina I

L’Onu e il miraggio di unmondo senza droga

Se i dati avessero un qualche valore e i numeri un sen-
so, le politiche inmateria di droghe dovrebbero cam-
biare radicalmente, sul piano delle legislazioni nazio-

nali e a maggior ragione su quello internazionale.A furia di
ripeterlo in tanti abbiamo ormai perso la voce. Pure i termi-
ni “disastro” o “catastrofe” rimangono da anni quelli più in-
dicati a descrivere la situazione. Se ne servisse confermaba-
sta leggere il rapporto annuale dell’Osservatorio Europeo
sulle droghe (Emcdda), presentato il 21 novembre aBruxel-
les, e ancorameglio, superando decisamente l’ovvio equili-
brismo del testo, ascoltarne la presentazione dal vivo.A me
è capitato e il concetto più ripetuto dagli autorevoli presen-
tatori è stato quello di “stabilizzazione ai massimi”. Come
dire che la buona notizia è che il diluvio si è fermato e stabi-
lizzato, la cattiva è che sono scomparse le terre emerse.

Ci sono finalmente riusciti! Con una certa differenza
da sostanza a sostanza, ma possiamo oggi finalmente affer-
mare che l’offerta di droghe inEuropa ha praticamente satu-
rato la domanda. Di più proprio non si può, neppure a rega-
lare. Un posizionamento di mercato per cui un responsabile

marketing farebbe lecapriole, edovesubito si ragionerebbenel
tentativodi espandere la domanda stessa.Maeranoquesti gli
obiettivi delle politiche globali in materia di droghe, che tra
poco più di un anno, alla scadenza della strategia decennale
lanciatadall’assembleaOnusulledroghediNewYork(Ungass),
si vorrebbero confermare?Sonoquesti i risultati dellawar on
drugs?Èquesto il rallentamento della domanda e dell’offer-
ta, questi i segnali che dovrebbero convincere qualcuno che
quella assemblea non abbia totalmente sbagliato strada?
“Unmondo senzadroga, possiamo farcela” vaticinava l’Onu
dieci anni fa. Risulta oggi chiaro: no, non possiamo farcela.
Nonconqueste politichené conquesti uomini. Enoi italiani,
a proposito di guerre perse, cene intendiamo, anzi nonci fac-
ciamomancare niente: primaArlacchi, oggiCosta a guidare
lo sgangherato e oneroso carrozzone dell’Unodc diVienna,
solo uno degli organismi internazionali in materia che ci in-
terrogano sui soldi buttati via in politica di cui l’Unione Eu-
ropea è il principale donatore internazionale.Unanarcoburo-
crazia di spaventosa incompetenza che aspira a riconferma,
con un occhio alle elezioni Usa, e con l’idea di spostare nel

tempoenello spazio (2009vs. 2008, Shanghai vs.Vienna) la
verifica delle politiche e del proprio operato.

Sull’altro versante, le strategie alternative sono anco-
ra un patrimoniominoritario, variamente disperso nelle as-
sociazioni, nelle forze politiche, nei movimenti. Il rischio
che queste e questi si fermino alle porte (comegià almeeting
diVienna nel 2003) èmolto elevato. Siamodunque allo stes-
so punto di allora?Non necessariamente, anche se guardan-
do al panorama italiano siamo addirittura andati a ritroso:
con l’approvazione della legge 49/2006 (la Fini-Giovanardi)
e successivamente con la non-applicazione del programma
dell’Unione o con la costante contesa che si accende in ogni
amministrazione locale, quando si prova a perseguire pro-
getti e obiettivi minimi ma concreti (si parli di stanze del
consumo o di macchinette per lo scambio di siringhe).

Un elevato numero di ragioni per seguire i passaggi
del lungo processo decisionale in sede internazionale ma
soprattutto per richiedere a gran voce la Conferenza nazio-
nale, e per attraversarla.

Daniele Farina

Sanità in carcere, la riforma è alla stretta finale

FORUMDROGHE • COBS/COORDINAMENTO
OPERATORI SERVIZI A BASSA SOGLIA DEL PIEMONTE
•MALEGA9 • GIORNALE DI STRADA POLVERE

Dopo Torino
Stanze del consumo
e riduzione del danno:
innovazione, pratiche
e sperimentazioni “dal basso”

Incontro aperto a operatori, consumatori,
associazioni e movimenti per la riduzione
del danno,contro la proibizione

Sabato 23 febbraio 2008 • dalle 10.30 alle 17.00
Caffè Basaglia, via Mantova 34 • Torino

Info: cobspiemonte@gmail.com


